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Politica

— ROMA. Che poi, in questo strano
paese, gli opposti finiscono sempre
per incontrarsi. Per caso, per gioco, a
volte per umana pietà, ma sempre
con un’attrazione così forte che at-
traversa schieramenti e risentimenti.
E così, al tramonto, che per qualche
ora è sembrato anche terreno, del
simbolo (O‘ ministro, ricordate?)
dell’abbagliante crollo della Prima
Repubblica, assiste - da amico, e
non da giudice - il simbolo che
nell’immaginario collettivo quel si-
stema - arresto dopo interogatorio,
processo dopo indagine - ha pic-
conato. L’incontro tra Pomicino e
Di Pietro, in una stanza d’ospeda-
le, resterà in qualche modo un
evento incancellabile. Quali parole
sono corse, tra il «giustiziere» e il

«giustiziato», ai confini del limite
estremo, l’ex magistrato torvo co-
me al solito e l’ex ministro «intuba-
to e ossigenato», nessuno forse lo
saprà mai. E molti se ne stupisco-
no (ma non tutti, come vedremo),
e tanti hanno pensato a chissà
quali rivelazioni. Un sospetto giu-
stificato, ma un sospetto che i fa-
miliari di Pomicino respingono
con forza.

«La richiesta di mio padre»

«Non è stato DiPietroa chiederedi
venire - racconta Lucio, fratello del-
l’ex ministro -. Ha solo sentito la noti-
zia ed è venuto. Si conoscono, non
credo che si frequentino...». In ospe-
dale c’è anche Ilaria, una delle figlie
di Pomicino, che scuote la testa:

«Tutti hanno parlato delle ultime co-
se che papà voleva dire... Ma non è
stato così...». Sospira, cerca le parole
con pazienza, tra la commozione:
«Mio padre voleva che alcune perso-
ne sapessero delle sue condizioni,
che forse avrebbe voluto presenti al
suo funerale... Io le ho chiamate. Di
Pietro è stato straordinario. Mi ha
detto: “Io vengo comunque”, e ha
preso l’aereo da Milano. Hanno par-
lato, non so cosa si sono detti...». Un
sospiro: «Mio padre ha parlato più
con lui, inquesteore, checonnoi...».

La pietà, forse. Certo non la curio-
sità. Probabilmente quel «reciproco
rispetto» tra i due di cui parla la fami-
glia Pomicino. «Io l’ho fatto perchè
mio padre, prima di morire... Ecco,
come è andato in carcere e c’è rima-
sto, come per tutte le azioni della sua
vita, giuste o sbagliete che siano,
idee politiche o no... Sono le cose di
cui mi ha parlato stanotte... È un uo-
mo politico, e come tale si è fatto ar-
restare, ha fatto lo sciopero della fa-
me in carcere, vuole dimostrare le
sue idee...».

Nell’aula del processo Cusani

È stata la valanga di Tangentopoli
a far incrociare i destini - altrimenti
lontanissimi - dell’ex ministro e del-
l’ex Pm. A cominciare da quel gior-

no, il primo del dicembre del ‘93,
nell’aula del processo Cusani. Pomi-
cino, «con in pugno l’arte democri-
stiana di smussare ogni spigolo», che
cercava di tenere testa a Di Pietro, e il
suo accento napoletano si accen-
tuava; e Di Pietro che s’infervorava, e
il suo accento molisano la faceva da
padrone. Dialogo surreale - uno
chiedeva dei miliardi di Sama e l’al-
tro annotava: «Le sue domande pos-
sono essere suggestive...»; ma se «era
incazzato, mannaggia!», suggeriva il
Pm, e il ministro «Va be’, lei vuole
continuare a dire certe cose...» - e co-
sì ridevano tutti, Di Pietro e il pubbli-
co, i giudici e i giornalisti. E ancheO‘
ministro, naturalmente, mentre il
magistrato rifletteva su quella che,
ammirato, definiva «la Dc più Dc

della Dc». Ma - ecco l’unicità - solo
poche ore prima, e torniamo al 30
novembre, ministro e Pm, come
ha raccontato Pomicino in una let-
tera al Giornale, discutevano di
politica, «scendere in politica per
difendere le ragioni dei moderati,
Ella convenne allora». E anche a
gennaio del ‘95, «mi illustrò il suo
programma politico».

Rapporto singolare, dove gli in-
terrogatori si mischiavano alle
analisi, e dove forse l’umana sim-
patia infrangeva l’arida barriera
dei codici. Patteggiamenti e verba-
lizzazioni, il destino del ceto me-
dio e lettere aperte sulla Discussio-
ne buttiglioniana. «Di Pietro è una
di quelle persone - racconta la fi-
glia Ilaria - che mio padre, anche

se è stato un suo nemico... nemi-
co, poi, ha fatto il suo dovere...
be’, mio padre stima...». Certo, mi-
ca è facile da immaginare, questo
rapporto. E sicuramente è ingiusto
giudicarlo. Ma certo, un po‘ sor-
prendente resta. E si sorprende, ad
esempio, Elio Veltri, deputato del-
l’Ulivo con una fama come «porta-
voce di Di Pietro»: «Non ne sapevo
assolutamente niente. Se è solo
una questione umanitaria non mi
sorprende, se si trattasse di un rap-
porto diverso mi sorprenderebbe
molto. Ma di questo rapporto non
ho mai saputo nulla...».

Andreotti: «Io lo sapevo»

Non si meraviglia, invece, Giulio
Andreotti. L’ex presidente del Consi-

glio - il capocorrente di Pomicino
durante la sua intera vita politica -, se
gli si chiede se è rimasto meraviglia-
to della visita di Di Pietro all’ex mini-
stro, racconta: «So che aveva con lui
dei rapporti, successivi a quelli “pro-
fessionali” dell’allora magistrato». E
lei, presidente, in che rapporti è ri-
masto con Pomicino? «L’ho visto
spesso. Con grande esattezza di ter-

mini reagiva alle criti-
che su indirizzi politico-
legislativi dei governi
del passato. Ne parlava-
mo volentieri, senza tri-
stezze nostalgiche». E in
queste ore ci ha parla-
to? «Ho avuto stamane
(ieri, ndr.) dalla figlia la
notizia, e poco fa hoap-
preso da lei per telefo-
no che vi è un lieve mi-
glioramento...». Anche
Cossiga, un altro dei
personaggi che Pomici-
no ha chiesto di avverti-
re delle sue condizioni
di salute, ha telefonato
in clinica per avere noti-
zie. E Di Pietro? Ovvia-
mente non parla. Inter-
cettato all’aeroporto in
attesa di imbarcarsi per
Milano, subito dopo la
visita in clinica, ha pri-
ma taciuto, poi buttato
un’occhiataccia ai gior-
nalisti, infine ha con-
cesso una stretta di ma-
no. In fondo, ironia del-
le ironie, tra tante ami-
cizie poco fortunate,

questa con Pomicino non gliela rin-
faccerànessuno.

Contraddizioni che si sommano,
opposti che si incontrano, vicende
diverse che diventano inestricabili
come ogni sentimento vero. E così, si
parla di Pomicino e si ricorda suo
fratello Bruno Cirino, straordinario
attore morto anni fa, militantecomu-
nista (e ogni tanto, O‘ ministro se
incontra un amico-nemico di sini-
stra ricorda: «Avevo un fratello che
la pensava come voi...»). E sua fi-
glia Ilaria, con un filo di dolce iro-
nia, commenta con l’Unità: «Ecco-
lo qui, uno del mio amato partito
che non mi vuole. Io sono sempre
stata di sinistra, ma non mi è mai
stato consentito di entrare. Ho vo-
tato per Rifondazione, ho anche
scritto una lettera a Bertinotti ma
non mi ha mai risposto, l’ho detto
a Occhetto: sono una ragazza di
25 anni, con un padre democri-
stiano, e non l’ho mai votato...». E
Di Pietro, alla fine, appare quasi la
contraddizione (o la sorpresa)
minore...

Tonino arriva
a sorpresa nella
clinica romana
La figlia: mio
padre ha chiesto
di avvertirlo
Andreotti:
non mi stupisce
si conoscevano
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La visita di Di Pietro
per l’ex «nemico»
Pomicino in ospedale: infarto
Visita a sorpresa di Di Pietro all’ex ministro Pomicino, rico-
verato in un ospedale di Roma dopo un brutto infarto. «È
una persona che mio padre stima», dice la figlia. «Mi ha
chiesto mio padre di avvertirlo delle sue condizioni. Ma
non sarà il depositario delle sue ultime volontà». Racconta
Giulio Andreotti: «Sapevo che avevano dei rapporti succes-
sivi a quelli “professionali”». Le condizioni dell’ex ministro,
che ha quattro by pass, rimangono gravi e «serie»
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